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Homo selvadego: storie di natura

di Adriano Martinoli

N ell’arco temporale di circa mezzo secolo, il lupo è pas-
sato dal trovarsi sull’orlo dell’estinzione, all’essere
considerato specie diffusa nel nostro Paese, alimentan-
do così la percezione del rischio. Da secoli, infatti, non

siamo più assuefatti alla compresenza di predatori di me-
dia-grossa taglia. Ma la storia delle interazioni uomo-lupo parte
già molti millenni or sono. Vi fu infatti un tempo durante il quale
le antiche popolazioni umane, dedite alla caccia e al nomadismo,
vedevano nella rigida e funzionale organizzazione del branco di
lupi una fonte di “ispirazione”, un modello di efficienza nella cac-
cia ai mammiferi, degna di essere presa in debita considerazione.
Il lupo, almeno così possiamo supporre, divenne una sorta di
animale totemico, pur permanendo comunque la sua aurea di
temibile concorrente. Non è probabilmente un caso se il lupo
risulta esser il primo animale selvatico della storia ad essere
addomesticato dall’uomo. Almeno 16.000 anni fa, ben prima di
capre, pecore, vacche e maiali. È però nella storia recente che
assistiamo ad una marcata trasformazione dell’immagine del lu-
po. Ossia gli individui di questa specie passano dall’essere temuti
e contrastati predatori di bestiame, a feroci e sanguinari antro-
pofagi, per poi divenire emblema degli sforzi di tutela della fauna
e specie protetta. Negli anni Settanta, infatti, l’abolizione del-
l’appellativo di animale nocivo non fu solo un atto simbolico. Con
il termine “nocivo” veniva infatti individuato un raggruppamen-
to variegato di specie accomunate dalla propensione, reale o pre-
sunta, ad arrecare un danno alla selvaggina. Solamente qualche
anno più tardi proprio queste specie così denigrate a livello giu-
ridico divennero oggetto di tutela. Anche nel periodo tra 1200 e
1300 assistiamo ad una modificazione della percezione della
specie, ma di segno opposto. Il lupo, infatti, ricordato come pre-
datore di bestiame in epoca romana, diventa antropofago. Da
competitore dell’uomo ne diventa predatore. È proprio a partire
da questo periodo che viene rafforzata e radicalizzata l’i m m a-
gine di estrema negatività che permane associata al lupo, per lo
meno nel nostro Paese, sino al 1900, quando ormai questo fe-
nomeno si era smarrito nella memoria collettiva e rimaneva ci-
tato solamente nella documentazione d’archivio. In quel parti-
colare momento storico il lupo diviene a tutti gli effetti un pro-
blema di ordine pubblico. In Italia settentrionale queste aggres-
sioni si protraggono sino ai primi due decenni del 1800, dopo-
diché scompaiono definitivamente dalle fonti storiche. È proba-
bile che l’interruzione di tali eventi sia da imputarsi al declino
delle popolazioni di lupo, provocate dagli abbattimenti massivi
di cui la specie fu fatta oggetto. Questa “decimazione” del lupo ha
probabilmente anche sortito l’effetto di selezionare involonta-
riamente gli individui più schivi e refrattari alla vicinanza con
l’uomo, che grazie anche a questa propensione hanno potuto,
nonostante tutto, mantenere una presenza stabile sul territorio
italiano. Popolazioni che diedero inizio successivamente alla at-
tuale fase di ripresa, tutt’ora in corso. Il lupo, in recente espan-
sione anche nel territorio lombardo, rievoca, da un lato, le nostre
paure ataviche, derivanti soprattutto dalla perdita di conoscenza
che solo un adeguato permanere del rapporto diretto con gli
elementi della natura può dare; dall’altro, promuove una distorta
rappresentazione dell’animale, in particolare da parte di tutti
coloro che, da abitanti delle città, “delegano” la convivenza con la
specie e ne perdono i tratti “reali” e concreti. Sapremo gestire
nell’immediato futuro questa dicotomia in modo razionale? In
questi mesi stiamo osservando le immagini che ci arrivano dal
rover inviato su Marte. Faremmo di certo una pessima figura se
tale propositiva ed appagante propensione al nuovo, alla sco-
perta, alla messa a punto di strategie e soluzioni migliorative,
tecnologicamente avanzate, non ci permettesse di risolvere nel
migliore dei modi, con soddisfazione di tutti, una convivenza con
il lupo e tutte le altre specie che rendono così peculiare il nostro
Pianeta. La sfida alla sostenibilità non può che partire sin da
subito, anche così.
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{{La “decimazione” ha sortito
l’effetto di selezionare gli individui
più schivi e refrattari all’uomo

LUPUS IN FABULA….

Il lupo rievoca paure ataviche:
sapremo gestirle?

La curiosità

Non tutti sanno che il lupo risulta essere stato il
primo animale selvatico della storia ad essere
addomesticato dall’uomo. Almeno 16.000 anni fa,
ben prima di capre, pecore, vacche e maiali

Quando percorreva
i boschi del Varesotto
Il lupo fu una presenza ben radicata nel
varesotto e in genere nelle aree prealpine.
La documentazione storica analizzata
dagli studiosi indica che il 40% circa dei
comuni della provincia di Varese fu
interessata, tra il 1500 e il 1800, dalla
presenza di lupi. Ben 85 furono, nella sola
seconda metà dell’Ottocento, i lupi
abbattuti in provincia, in un periodo
storico nel quale i contrasti
uomo-animale erano all’ordine del giorno.

L’operazione san
Francesco, un
successo tutto italiano
Negli anni Settanta il lupo fu dichiarato
specie a rischio di estinzione. Ne
rimanevano circa un centinaio in tutta la
Penisola, principalmente nelle aree
appenniniche del Centro Italia. Fu in quel
tempo che all’allora Parco Nazionale
d’Abruzzo venne l’intuizione di chiamare
in soccorso il Santo Patrono degli Italiani e
far leva sulla nota leggenda di Romolo e
Remo allattati da una lupa. E fu una scelta
vincente, stante all’esplosione
demografica che, a 50 anni di distanza,
sta interessando la specie.

Nel branco, dove
l’unione fa la forza
Il branco è una modalità cooperativa, tra
soggetti prevalentemente imparentati tra
loro, assai funzionale nel momento in cui
le prede elettive sono di grandi
dimensioni (da noi cervi e cinghiali). Se tali
prede dovessero scomparire (come
avvenne nei decenni scorsi) formare un
branco numeroso non sarebbe più
funzionale e le aggregazioni sarebbero
limitate alla sola coppia con i cuccioli
dell’anno.
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